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Racconto

L’amore incatenato
La storia che sto per raccontarvi risale a un periodo tragico e oscuro della storia del nostro mondo, che purtroppo vide un numero paurosamente alto di vittime, a causa di un odio infondato e irrazionale nei confronti di un popolo completamente innocente. Molti - troppi, purtroppo - pensano e affermano che questa strage sia solo un’invenzione. Io, come tanti altri nel mondo, penso: -Magari lo fosse!

Ma le testimonianze ci sono, e le più concrete sono il numero di orrende costruzioni dove regnava sovrana e famelica la morte; in molti, al giorno d’oggi, dopo aver visitato uno di quei luoghi, dicono di aver quasi potuto udire i pianti, le grida atroci di quelle persone, lì solo a causa dell’odio ingiustificato verso la loro origine e la loro storia.
Quei luoghi di morte sono stati chiamati banalmente “campi di concentramento”. Uno di essi è macabramente noto per la scritta che ancora oggi sovrasta il cancello d’ingresso: “Arbeit macht frei”, il lavoro rende liberi. Sarebbe stato sicuramente meno atroce riportare ciò che Dante Alighieri lesse sulla porta dell’Inferno: …lasciate ogni speranza, o voi ch’entrate.

Questa è la storia del giovane Peter, un ragazzo costretto dal padre, forte sostenitore delle idee del Fürher, ad andare in servizio come soldato in campo di concentramento, e racconta di come conobbe Eva, una ragazza ebrea. 

La sua storia inizia così…

Sarà proprio lui a raccontarvela.

Ricordo quel giorno come se fosse ieri… quel giorno fu il mio lasciapassare per l’Inferno.

Pedalavo spensierato verso casa mia, quando, come ogni giorno, ci ritrovai davanti la solita sentinella, Nikolah, e allora fui costretto, come ogni giorno, a farci una breve chiacchierata…

Era sempre, perennemente (peggio della neve perenne sui monti più alti) nei dintorni della mia abitazione, ad assalirmi come un lupo che assale un povero agnello indifeso. Terribile.

I miei la adoravano, neanche fosse come la dea Afrodite per i Greci… la dea della bellezza! La adoravano e la consideravano tanto bella da sperare che io mi sposassi con lei…

Io la odiavo! Aveva gli occhi di un azzurro trasparente, erano vuoti e senza espressione, odiavo i suoi capelli, pagliuzza biondo platino insignificante, e poi le labbra, sottili, pallide e anonime come un foglio bianco!

Ai miei genitori, questo non l’avevo mai detto.

Ma non mi preoccupavo mai di deluderli nelle mie scelte, perché se le scelte erano mie, lo erano punto e basta, e nessuno mi poteva dare ordini.

Feci di tutto per liquidarla il prima possibile ed entrare a casa mia, allontanandomi da quella piattola fastidiosa, congedandola in modo sgarbato (tanto lei mi sarebbe venuta dietro comunque, purtroppo) e, al momento più opportuno, sgattaiolai dentro casa, chiudendo la porta come per paura di un virus.
Sbirciai fuori dalla finestra e la vidi seduta sui gradini dell’entrata, e con il pensiero mi chiesi: “Ma non ce l’ha una vita privata, dove stare senza tormentare la mia povera mente, che non ne può più di lei?” e mi risposi da solo: “No, perché il suo scopo è tormentare la mia mente… tutta la sua vita si basa su quello!”

Ad un tratto sentii abbaiare, mi voltai e vidi il mio cagnolino Klein, un cucciolo di Pastore Tedesco, che mi veniva incontro zampettando e un po’ perdendo l’equilibrio, tanto era dolcemente piccolo.

Io mi accovacciai vicino al pavimento, pronto a riceverlo tra le mie braccia e lui, appena le aprii, vi si fiondò, correndo ancora più veloce, con la linguetta rossa di fuori e le unghiette che ticchettavano sul pavimento lucido. Alla fine scivolò e finì tra le mie braccia leccandomi tutto il viso.

-Ehi Klein, ehi!- dissi al cagnetto, che mi zampettava intorno. Poi, ad un certo punto, si fermò, rizzò le orecchie, si accovacciò come pronto ad attaccare, appiattì le orecchie alla testa e iniziò a ringhiare, con la coda tra le zampe.
-Peter… dovresti essere meno sentimentale, ti sciogli solo per un cagnolino…- mio fratello, Johann, tirò fuori da una tasca una pistola, e la puntò contro il cane, che guaì e si nascose dietro di me.
-Ma dico, sei matto?- gli ruggii contro, mentre prendevo il cagnolino in braccio, che tremava e mugolava.

-Perché non mandano me al servizio militare invece di mandare un pappamolla come te? Fosse per te questo paese sarebbe ancora infestato da quei luridi ebrei!- La mentalità di mio padre e di mio fratello contro quel popolo di innocenti mi dava altamente fastidio, odiavo quel comportamento di superiorità nei confronti di quella povera gente e non volevo assolutamente fare parte del loro movimento nazionalistico mentalmente malato.

-Io non credo né che siano luridi né che siano sorci! Sono uomini, i tedeschi non sono certamente migliori di loro, considerato il fatto che siamo noi quelli che li stanno mandando a morire o di stenti, o di malattia o nel modo terribile in cui li stiamo uccidendo!-

-Sei solo un…-

-Ora basta!- La voce di mio padre spaventò me, Johann e Klein.

-Ah, molla quel cane Peter! Sei la vergogna della Germania, con quelle tue stupide idee di uguaglianza tra tedeschi e quegli esseri così orrendi che sono gli ebrei! Infatti io e tua madre abbiamo deciso che hai tutte le caratteristiche che si richiedono per andare a vigilare in un campo di concentramento: ti manderemo lì, sicuramente imparerai la differenza tra ebrei e tedeschi, che sono nettamente superiori a tutti!-
Io sgranai gli occhi: non avevo mai pensato che la mente malata di mio padre potesse giungere fino a questo punto, e la cosa mi faceva venire il voltastomaco.

-E quando dovrei partire?- domandai io, con aria di sfida, puntando gli occhi verso l’uomo che in quel momento mi ritrovavo a odiare più di qualsiasi altra persona.

-Ora! Tua madre ha già preparato i bagagli, e la macchina è proprio di fronte a casa! Giselle!- tuonò mio padre. Fossi stato di buon umore, sarei corso a guardare, sperando che la macchina avesse investito Nikolah.

Ma non lo pensai.

Mia madre arrivo dentro la stanza, seguita da Giselle, la nostra cameriera dai lunghi capelli rosso fuoco, e gli occhi verdi, che portava la mia valigia, con dentro l’occorrente per il viaggio.

Mi avvicinai a Giselle, e le sussurrai in un orecchio: -Controllerai i miei genitori e mio fratello, vero?- Lei annuì velocemente, e notai che aveva dei brividi sul collo a causa del mio sussurro, credo che fosse per via del fatto che avesse un debole per me: era di tre anni più piccola di me, ma forse contava il fatto che fossi l’unico a trattare bene il personale. Presi la borsa e mi avviai verso l’uscita, quando sentii Klein latrare, e correre con le sue unghiette verso di me.
Lo presi in braccio e lo portai via con me.

Rimasi allibito di fronte alla visione della macchina color verde militare, con una croce uncinata nera inscritta in un cerchio bianco su sfondo rosso, rosso come l’odio e il sangue sparso dalle SS. Salii in macchina a testa bassa, preparandomi per il viaggio, con Klein che guaiva e tremava in braccio a me.

Sarebbe stata l’esperienza più infernale della mia vita.

E avevo ragione.

Per tutto il viaggio, l’angoscia mi aveva invaso: non sapevo se sarei tornato tutto intero a casa e non sapevo come mi sarei trasformato, cosa avrei dovuto fare, e chi avrei dovuto uccidere… Il mio cuore piangeva a immaginare tutte le cose che avrei dovuto sopportare e a causa di questi pensieri, mi addormentai.

Mi svegliai di botto a causa di una brusca frenata, che mi fece sbattere la testa contro la portiera dell’auto.
L’autista mi aprì la portiera, mi fece scendere; di fronte a me stava una villa enorme, e vicino minuscole casette: lui me ne indicò una, io presi le valigie e Klein, che era stato completamente scombussolato dal viaggio, e mi diressi alla mia meta. Quando entrai vidi che in quella piccola abitazione vi era un letto abbastanza grande, un guardaroba, un piccolo comodino, e uno stanzino che doveva essere il bagno.

Sistemai il guardaroba con immensa angoscia, fretta e paura; sentivo il richiamo dei soldati, legai il mio cane al letto, gli raccomandai di non muoversi e lo rassicurai dicendogli che sarei tornato presto. Latrò, forse non credeva alle mie parole. In quelle parole non ci credevo nemmeno io.

Uscii fuori dalla casupola e andai a schierarmi vicino a tutti gli altri soldati e, dopo un discorso del caporale, entrammo nel campo di lavoro. A me fu affidato il compito di vigilare affinché nessuno nel campo disobbedisse agli ordini. Speravo di trovare tutti diligenti, perché altrimenti avrei dovuto pestarli a sangue, secondo un ordine del capo. E io non volevo. Appena entrato vidi un bambino, magrissimo, che si stropicciava gli occhi e io mi intenerii alla vista di quel piccolo bimbo che, con quel freddo, era vestito solo di una camiciola e dei pantaloncini, a righe, come tutti nel campo. Mi avvicinai, guardandomi alle spalle con cautela, perché avevo paura che uno dei soldati mi vedesse, e facesse passare guai sia a me che al piccolo.
- Ehi, piccolino, che hai? - a quelle parole il bimbo finì di stropicciarsi gli occhi e li aprì: vidi che erano di un colore nero veramente bellissimo. Mi guardava intimorito e si allontanava. Io gli tesi la mano, e lui la prese. La manina gracile faceva intendere che quei poveri bambini non erano nutriti a dovere. Lo presi in braccio (era un vero e proprio peso piuma) e gli rifeci la domanda: lui mi rispose, in tedesco perfetto: -Mi sono fatto male al ginocchio, cadendo… mi brucia… - Diedi un’occhiata al problema, presi un fazzoletto che avevo in tasca e, con cura, gli fasciai il piccolo taglio. 
- Ecco, piccolo, ora va meglio? – gli chiesi sorridendo amichevolmente.

- Si, grazie, ma io soldati sono cattivi…- 

Gli accarezzai la tesata rasata e gli dissi: - Lo so, ma io non vi farò mai del male, sono stato costretto a venire qui e… - 
Una ragazza gridò da lontano: - Samuel! – e il bambino corse via, un po’ zoppicante, e salutandomi sorrideva. Lo seguii con lo sguardo e allo stesso tempo mi avvicinai, cercando di essere il più naturale possibile, verso il punto in cui si trovava la ragazza. Mi fermai a distanza di sicurezza…

Era semplicemente unica, con quei capelli neri corvini, anche se arruffati a causa della poca igiene che vi era in quei luoghi di terrore; gli occhi marroni riflettevano la poca luce del sole, e prendevano riflessi di un verde dolce e disarmante, le labbra carnose erano rilassate e non sembravano avere paura di me che la guardavo come ipnotizzato. Le sopracciglia inarcate però mi facevano intendere che era abbastanza sospettosa. 
Distolsi lo sguardo e mi allontanai… Capii che faceva parte di una della squadre che dovevano spalare la neve dai sentieri del campo. Volevo rivederla, volevo parlarle, ma dovevo stare attento…

Rientrai nel mio alloggio, slegai Klein impaziente di saltarmi addosso, mi sdraiai insieme a lui sul mio letto e gli raccontai di quella meravigliosa visione.

Dopo tre giorni la rividi, dovevo sorvegliare proprio il suo gruppo.

La guardavo mentre faticosamente spalava la neve senza fermarsi per il timore di essere percossa... Accadde in un attimo, i nostri sguardi si incontrarono e fu meraviglioso.

La mia anima si specchiava nei suoi occhi e la sua nei miei, ne ero sicuro! Ormai la ragione e la prudenza erano state annientate dai sentimenti in tumulto!

Decisi di scortare il suo gruppo di lavoro fino agli squallidi cameroni dove, più che alloggiati, venivano ammassati quegli esseri umani.

- Mi chiamo Peter, sono stato trasferito qui da poco, cioè a dire la verità da tre giorni...- si mise a ridere, una risata melodiosa, più del canto di dieci usignoli messi insieme.

- Mi sembri un po’ confuso, caro...Peter! Non è cosa da soldati, ma tu non mi sembri un soldato, anche solo per il fatto che hai curato il piccolo Samuel...-

La guardai sollevare le sopracciglia come per una scherzosa presa in giro e tenere le braccia conserte al petto.

- In effetti, io non volevo venirci qui, perché penso che tra tedeschi e ebrei non ci debbano essere differenze, anzi, un’alleanza sarebbe proficua per tutti e due i popoli... Ma la cosa più lacerante, che tormenta la mia anima e la mia coscienza come essere umano e come cittadino tedesco è questo massacro che si consuma giorno dopo giorno in questo come in altri “campi” ... E nessuno parla, e nessuno denuncia...- lei annuiva con un sorriso strano sulle labbra, non aveva affatto paura di me (forse perché ormai non aveva più paura veramente di nulla...), e in un certo senso questa cosa mi faceva piacere. - Perché mi guarda e sorride?- le chiesi.
- Perché stai qui a parlarmi delle tue idee politiche e di libertà, senza ombra di dubbio bellissime, e non sai nemmeno chi sono e come mi chiamo!- sorrise tristemente, e mi trovai leggermente in imbarazzo.

- Ehm... Vale se glielo chiedo ora?- incespicai io.

- Certo Pet!- disse sempre con un velo di tristezza negli occhi.

- Mi sento uno scemo... come si chiama?-

- Eva!- rispose lei sorridente.

Ora il sorriso non era più né triste né sarcastico e io mi sentivo meglio.

- Mi scusi gentile... Eva, ma la devo lasciare...- lei mi guardò e disse: - non usare il “lei”, ora lo sai come mi chiamo, no? E poi trovo che dare del lei sia noioso!- ancora una volta mi sorrise. La salutai dandole del tu e lei mi rispose, con la sua bellissima voce da sirena incantatrice.

Ormai erano passati sette mesi dal mio arrivo nel campo, e in questi sette mesi ebbi la fortuna di legare con Eva.

Scoprii che era una ragazza dagli ideali liberi, e che l’aveva sempre saputo, sin dal suo arrivo lì, che non sarebbe stata una bella esperienza e che probabilmente non ne sarebbe uscita viva.

Molte volte l’avevo salvata dalle “docce”, recitando una scenetta che vedeva me che la portavo dietro un alloggio per picchiarla, ma questo naturalmente non accadeva.

Io sapevo che non era solo l’ideale di un popolo unito all’altro che mi legava a lei, c’era qualcosa di più; provavo qualcosa di profondo per quella ragazza, più giovane di me di circa due anni. 

Mi raccontò che era arrivata in quel luogo sei mesi prima che ci arrivassi io... Era stata separata dai genitori al momento della deportazione e fatta salire sul treno della disperazione insieme a suo fratello e a sua cognata, ma ormai non sapeva più niente di loro. Il piccolo Samuel era il suo unico punto di riferimento che la legava al passato e alla sua famiglia... Era un suo cuginetto, giunto in quel luogo prima di lei e che aveva ritrovato lì, ormai orfano; le raccontò che al papà avevano sparato e che la mamma non era più tornata dopo essere uscita per andare a fare la doccia.

Speravo di essere anche io un punto di riferimento per lei...

Perché... Si, incredibile ma vero, mi ero innamorato!

Sarei stato la vergogna di mio padre: se avesse saputo che amavo un’ebrea, mi avrebbe ripudiato come figlio.

Ma non mi importava, perche io la volevo, e dovevo trovare il modo più sicuro per portare via da quel luogo di morte lei e Samuel.

E così quella mattina corsi al campo, gli stivali della mia divisa scricchiolavano sulla neve, ero pronto a farle una dichiarazione vera e propria, ma quando arrivai lì mi accorsi che lei, nel solito posto dove ci incontravamo, non c’era.

La cercai da tutte le parti, chiesi, ma nessuno sapeva.

Ad un certo punto mi trovai a guardare con orrore le docce e a sentire le grida di chi stava dentro, dove si respirava il gas mortale; le sentivo, rimbombavano nella mia mente: mi inginocchiai gridando, con la testa tra le mani e immaginai la mia Eva, lì, rinchiusa... I singulti del pianto iniziarono a tormentarmi, quando vidi qualcosa, o qualcuno disteso sulla neve.

Mi avvicinai, praticamente strisciando, avevo paura di essere schiacciato di nuovo da quelle orrende grida.

Quando mi accorsi che era Eva, svenuta e ferita ad una spalla, la strinsi disperatamente tra le mie braccia. Mi rialzai, attingendo la forza e il coraggio dall’amore che provavo per lei e la presi in braccio.

In quei mesi avevo fatto amicizia con un soldato di nome Karl. Lui la pensava come me, ed eravamo diventati ottimi amici, a tal punto che un giorno gli raccontai di Eva.

E ora c’era lui, all’entrata del campo. Corsi, corsi, con il fiato in gola, lui mi vide e si scansò subito, non fece storie e in quel momento pensai che Karl era sicuramente un ottimo amico.

Entrai nella mia casupola e cercai di medicarle la spalla. Dopo circa un’ora ebbi finito ma lei ancora non si era ripresa. In quei minuti, pregai per lei più di quanto non avessi mai fatto in tutta la mia vita.

Quando si svegliò, ritrovandosi su un letto abbastanza grande, confortevole e sconosciuto, con la spalla fasciata, con indosso non più quella sporca e sudicia divisa ma una leggera vestaglia rosa (Giselle l’aveva infilata tra le mie cose per ricordarmi di lei), si guardò intorno, spostò la mano e incontrò la mia, e io gliela strinsi. Si voltò verso di me e io mi sporsi per togliere delicatamente un ciuffo di capelli dal suo bel viso.

- Finalmente! Iniziavo a credere di averti persa, per sempre!- Mi guardò un po’ triste e mi rispose: - Ma cosa può importare a te, tedesco, di quello che succede a me, sporca e lurida ebrea?- Le lanciai un’occhiataccia vera e propria, le risposi accigliato: - Per me non sei una sporca lurida ebrea Eva, sai come la penso! E poi... mi sono anche accorto di una cosa...- Mi osservò incuriosita... - Di cosa Pet?- mi domandò. Mi avvicinai, e con molta delicatezza, le misi una mano sul viso e avvicinai le mie labbra alle sue, esitai per qualche istante e poi la baciai.

Quelli furono gli attimi più belli di tutta la mia vita.

Seguiti brutalmente dagli attimi più terribili.

Una pattuglia entrò spalancando la porta proprio mentre io baciavo Eva, vidi Karl a capo della pattuglia e rimasi allibito e sconvolto! Presero la mia dolce Eva e, guardandola con disgusto e strattonandola, neanche fosse stata uno dei peggiori esseri di questo mondo, ma sicuramente per loro lo era, la portarono via trascinandola praticamente per i capelli, e quando mi lanciai per aiutarla, Karl mi atterrò con un pugno.

Gli ringhiai contro: - Sei un falso!- 
- Sono una spia, Peter, non ci posso fare nulla.- E uscì dalla stanza marciando.

Io corsi fuori nella disperata ricerca della mia amata.

Non la trovai mai più.

Per alcuni giorni non uscii mai dal mio alloggio, rifiutandomi di svolgere i miei turni di guardia. Me ne stavo con il viso immerso nella pelliccia del mio Klein, ormai diventato molto più grande.

Odiai mio padre e non volli mai più avere notizie della mia famiglia... Ormai odiavo anche me stesso, non mi rassegnavo al pensiero di essere nato nel luogo e nel momento sbagliato... Soprattutto mi vergognavo di essere figlio di un alto ufficiale delle SS e di una professoressa universitaria che aveva venduto la sua intelligenza per avere in cambio un matrimonio di prestigio e di potere.

Ora sono qui rinchiuso (o internato?) nella villa che notai il primo giorno che arrivai qui... Forse dovrò essere giudicato da un tribunale... non so cosa accadrà.

Aspetto solo il giorno in cui, lontano in questo luogo di ingiustizia, di morte, di malattia, potrò incontrare la mia Eva, lontano dalle urla delle persone morte in quel campo solo per la cattiveria e la demenza dell’ essere umano.

In attesa che tutto questo passi, ho deciso di affidare queste mie righe a Giselle... Sarà lei, se io non potrò, in onore della memoria, a rendere giustizia con il ricordo a tutte le vittime di questo scempio...

Peter Schmit 
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